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Divisi tra dovere e piacere…

Catherine Evans non ha mai creduto in vita sua di poter partecipare alla vita sociale londinese. Così, quando il suo destino cambia in meglio, si può concedere di inseguire un unico obiettivo: conquistare il cuore dell’uomo che, per lei, è già più di un amico.

Ma la Stagione è appena iniziata quando scopre che, forse, è già troppo tardi.

Il Conte di Kerrick è costretto ad accantonare il suo desiderio di corteggiare Catherine quando il dovere lo costringe a interpretare il ruolo di un uomo intenzionato a sposare un’altra donna.

Ma mentre Kerrick cerca di liberarsi in modo da poter avere la donna desiderata, forze esterne cospirano contro di lui per assicurarsi che sposi la donna sbagliata.
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Capitolo 1




1807

Catherine Evans non avrebbe proprio dovuto annoiarsi. Era a Londra, a un ballo affollato, e stava danzando con un bell’uomo. Il cielo sapeva per quanti mesi avesse atteso la sua prima stagione sociale: da quando aveva saputo l’autunno precedente che sua sorella avrebbe sposato il Marchese di Overlea. Quella notizia aveva completamente cambiato le loro vite, e per il meglio. Fino al giorno in cui sua sorella aveva dato il lieto annuncio, Catherine non avrebbe mai pensato di potersi davvero ritrovare a Londra, a frequentare balli di ogni sorta e altri intrattenimenti serali. E da quel giorno aveva iniziato ad aspettare la primavera con crescente impazienza.

Ora, a poco meno di un mese dall’inizio della stagione mondana, già era stanca degli infiniti inviti in società. Balli almeno una volta a settimana, serate musicali, ricevimenti e visite a teatro. Aveva immaginato l’intera esperienza un po’ più emozionante. Sapeva, in realtà, che per migliorare la situazione le sarebbe bastata la compagnia di un uomo in particolare, un uomo che le aveva promesso un ballo quando lo aveva incontrato, l’autunno prima.

Sorrise educatamente al suo compagno, il Visconte Thornton, quando le loro mani guantate si toccarono brevemente tra le mosse della contraddanza. Il ragazzo aveva solo qualche anno più di lei, e lei riconosceva che fosse di bell’aspetto, con i capelli biondi e gli occhi azzurri. Ma non faceva che pensare all’uomo che sperava di rivedere a ogni ballo, e al confronto l’altro sembrava poco più di un giovanotto impaziente.

Quando il ballo terminò, Thornton la riaccompagnò da sua sorella. Catherine accettò i complimenti del giovane sulla sua grazia nei movimenti con fredda riserva, e spostò la conversazione su un argomento più innocuo, il tempo. Thornton non nascondeva la sua ammirazione per lei, e lei stessa sospettava che sarebbe diventato un problema, se lo avesse incoraggiato anche solo di poco.

Fu con un certo sollievo, quindi, che notò Louisa e Nicholas a poca distanza da loro. L’uomo era in piedi con le larghe spalle rivolte alla pista da ballo, e fu solo mentre gli si avvicinava che Catherine si ricordò di come suo cognato portasse in realtà una giacca blu, mentre l’uomo a fianco della sorella era in nero. Un leggero sfarfallio le solleticò lo stomaco.

Quando Louisa la vide, disse qualcosa al suo vicino, il quale si voltò per salutarla. Lo sfarfallio divenne allora un intero sciame di farfalle, e la ragazza non poté trattenere il sorriso che già le si apriva sul volto.

“Kerrick,” esclamò.

Lanciò appena un sorriso di saluto a Thornton prima di affrettare gli ultimi passi verso l’uomo che aveva aspettato così a lungo di rincontrare. Si fermò a pochissimo da lui, con il respiro troppo agitato per essere dovuto alla semplice danza. Arrivò quasi a prendergli le mani, ma resistette all’impulso. Aveva imparato abbastanza, a Londra, da sapere che una tale dimostrazione di affetto avrebbe fatto alzare molte sopracciglia, e fatto nascere altrettanti pettegolezzi.

“Miss Evans. È un piacere rivedervi.”

Lui le sorrise, i suoi occhi blu stringendosi appena, e in quell’attimo la gioia la pervase. Era bello proprio come lo ricordava.

“Siete meschino,” lo rimproverò. “Avevate promesso di ballare con me durante la stagione. Ed eccoci qui, a ben tre settimane dall’inizio, e non avete partecipato neppure a un ballo.”

Sul volto di lui comparve un’esagerata disperazione. “Mi ferisce che mi accusiate di tale negligenza. Purtroppo ho dovuto occuparmi di questioni urgenti, che mi hanno trattenuto dal venire in città.”

Lei pretese di considerare attentamente le sue parole, prima di rispondergli. “Vi perdonerò. Ma solo per questa volta.”

I suoi occhi brillarono di divertimento. “Perfida,” le disse, facendola illuminare in risposta.

Il conte quindi si voltò verso Louisa, e Catherine dovette stare attenta a non far trapelare la propria delusione.

“Avete ricevuto notizie da vostro fratello?”

Dopo aver saputo l’autunno precedente che Louisa aveva accettato la proposta di matrimonio di Nicholas Manning – Marchese di Overlea – John, loro fratello, si era a dir poco infuriato. Era stato lo zio di Nicholas ad aver mandato in rovina loro padre, e John non poteva credere che Louisa volesse unirsi proprio a quella famiglia. Louisa aveva sperato che il fratello avrebbe finito con l’accettare il matrimonio in tempo per le nozze, e invece John era fuggito, lasciando dietro di sé una lettera nella quale spiegava di aver chiesto l’aiuto di un amico di famiglia per ottenere un incarico nell’esercito.

“No,” disse Louisa. “Gli ho scritto ma non ho sentito più nulla, dalla sua ultima risposta.” La voce le mancò, prima che riuscisse a continuare. “Sono molto preoccupata per lui. Non è mai stato così avventato.”

Catherine si lasciò prendere dal disappunto quando Kerrick prese la mano di sua sorella e le diede una rapida stretta di incoraggiamento. “I giovani sono sempre avventati, ma per fortuna alla fine crescono. Sono sicuro che John stia bene.”

Prima che Catherine potesse ricordare loro della sua presenza, la compagnia fu interrotta dall’avvicinarsi di un’anziana coppia. L’uomo era di statura e corporatura media, i capelli grigi e diradati. La moglie, invece, era una bellissima donna i cui capelli scuri iniziavano appena a mostrare del grigio alle tempie. Kerrick li presentò come Lord e Lady Worthington.

“Ci chiedevamo quando sareste tornato in città,” disse Lord Worthington, rivolgendo la sua attenzione a Kerrick. “Sapete, Rose si è alquanto rattristata della vostra partenza.”

Kerrick sollevò un sopracciglio e rispose con compostezza. “Non lo si direbbe, a vederla.”

Catherine seguì il suo sguardo e notò una giovane donna che era stata annunciata in precedenza come Miss Rose Hardwick, figlia di Lord e Lady Worthington. La giovane aveva circa la sua età e si trovava a diversi metri di distanza, circondata da un gruppo di uomini che gareggiavano per la sua attenzione. Catherine non ne fu sorpresa, data la sua radiosa bellezza. Riccioli di un castano intenso incorniciavano un volto insolitamente bello. Aveva occhi brillanti, labbra imbronciate e guance accese di un colorito rosato. Con i capelli chiari e la carnagione pallida, Catherine si sentiva spenta, smorta al confronto.

Worthington scrollò le spalle. “È giovane. Vi aspettavate forse che si mettesse in un angolo a struggersi d’amore per voi?”

Lady Worthington aggiunse rapidamente: “Fa solo la sciocca con quei giovani. Sa bene a chi è destinata.”

Catherine rimase sconcertata alle parole della donna, e il suo sguardo tornò su Kerrick. La sua espressione non era cambiata, ma non negava neppure l’affermazione di Lady Worthington.

“Sembra che si diverta piuttosto bene anche senza la mia attenzione.”

“Sciocchezze,” disse Worthington. “È perché non sa che siete qui. Noi stessi vi abbiamo appena scorto. Sebbene non riesca a immaginare come mai non ci abbiate avvertito prima.”

“Sono arrivato solo ieri sera,” rispose l’altro.

Worthington annuì, ma era chiaro che quella risposta non lo avesse soddisfatto. Allora Kerrick si voltò di nuovo verso Catherine e Louisa. “Lady Overlea, Miss Evans, vogliate scusarci.”

Catherine annuì appena, in risposta. Tornò a guardare Rose Hardwick, i suoi pensieri confusi dalle parole del lord. Si rifiutava di credere che ci fosse del sentimento tra Rose e Kerrick. Il destino non poteva esserle così crudele.

Decisa a scoprire la verità, si voltò per chiedere spiegazioni ma Kerrick si era già allontanato a parlare in privato con la coppia più anziana. Il suo sgomento crebbe quando i tre si voltarono, a un tutt’uno, per avvicinarsi alla figlia di Lord e Lady Worthington. Il gruppo di ammiratori si allontanò quando arrivò il padre della ragazza, ma alcuni rimasero nelle vicinanze per poter avere un’altra occasione con lei.

Lo sgomento di Catherine divenne poi totale incredulità quando vide Kerrick inchinarsi alla mano della giovane donna e condurla sulla pista da ballo. La musica di un valzer stava iniziando a suonare. Incapace di guardarli insieme, si voltò verso sua sorella.

Louisa, tuttavia, continuò a osservarli. “Beh,” disse, quando finalmente parlò. “Nicholas non me ne aveva parlato. Non avevo idea che ci fosse qualcosa tra Kerrick e Rose Hardwick.”

Non potendo tollerare di mettersi a discutere la relazione di Kerrick con un’altra donna, Catherine cercò di distrarre la sorella. “Dov’è Nicholas? Mi sorprende che non sia incollato al tuo fianco.”

Louisa diede un gemito di esasperazione. “Non siamo a quei punti.”

“Oh, sì invece,” ribadì Catherine con un sorriso affettuoso. “Ma ammetto che è rinfrescante, tra i matrimoni della bella gente che si vedono in giro.”

“Che ne sai tu, di quelli?”

Catherine scosse la testa. “Nulla, non proprio. Pensavo che le classi più alte fossero le più fortunate, ma sento che sotto tutte le loro arie c’è qualcosa che manca. Un vuoto.”

Louisa non nascose la sua sorpresa. “Sei sveglia. Non sei più una bambina adesso, ma una vera donna.”

Catherine alzò le spalle. “Oggi non sono certo diversa da ieri.”

“No,” disse Louisa, con un sorriso agli angoli delle labbra. “Certo che no. E a proposito di Nicholas, eccolo che arriva.”

[image: image-placeholder]Passò un po’ di tempo, prima di poter tornare dal piccolo gruppo di Overlea. Dopo l’obbligatorio ballo con Rose Hardwick, sembrava che l’unico scopo dei genitori della ragazza fosse quello di riservarsi la compagnia di Kerrick. L’uomo sapeva che era un chiaro segnale, per tutti gli altri genitori con figlie in età da matrimonio, del loro diritto di precedenza su di lui. Uno basato esclusivamente sulla lunga amicizia di Lady Worthington con sua madre, ma di fatto senza alcun reale fondamento. L’intera situazione lo metteva estremamente a disagio.

Per quanto lo volesse, dunque, non poteva apertamente ignorare i Worthington, o sua madre non lo avrebbe mai perdonato. Perciò dovette sopportare la loro compagnia molto più a lungo di quanto avrebbe fatto con chiunque altro si fosse comportato in modo così arrogante. Decise comunque di tenere – il prima possibile – una conversazione in privato con Worthington, per chiarire una volta per tutte le idee dell’uomo sul futuro della figlia.

Alla fine, stanco del suo poco entusiasmo, Lord Worthington lo lasciò per la sala da gioco e Lady Worthington iniziò a chiacchierare con una sua amica. Libero dalla loro soffocante attenzione, Kerrick scrutò la stanza. Si infastidì molto quando vide Catherine Evans parlare con il Visconte Thornton.

L’aveva vista ballare con lui, quando era arrivato nella sala da ballo, e si era sorpreso del lampo di dispiacere che aveva provato. Fino a quel momento non si era lasciato distrarre dal fatto che volesse più incontrare Catherine, quella sera, che Nicholas, il suo migliore amico. Era Catherine che gli era mancata, infatti.

Non poteva permetterselo.

Aveva cercato Nicholas e la sua nuova sposa, e tenuto le spalle alle coppie che danzavano per non rivelare il suo evidente interesse per Catherine. Quando Nicholas si era allontanato a prendere da bere per la moglie, Louisa aveva indicato a Kerrick, con tutta naturalezza, sua sorella che ballava con il Visconte Thornton, e lui aveva dovuto fare attenzione a non sembrare troppo dispiaciuto. Sapeva davvero poco di Thornton, in particolare che sembrava troppo giovane. E d’un tratto aveva pensato che Catherine meritasse qualcuno di più navigato, e non di un giovanotto con troppa poca esperienza alle spalle. Non aveva affatto dimenticato il valzer che le aveva promesso, l’autunno precedente. In effetti era stato sul punto di invitarla a ballare, quando Worthington aveva interrotto il momento.

Scambiò una parola veloce con il direttore d’orchestra prima di tornare dagli Overlea. Notò con piacere che Thornton se ne era già andato.

“Non ero sicuro che ti avremmo più rivisto, stasera,” gli disse Nicholas con chiaro divertimento negli occhi. “Cos’è questa storia che ho sentito, che c’è del tenero tra te e Rose Hardwick?”

Nicholas si stava chiaramente divertendo a sue spese. In un modo o nell’altro Kerrick riuscì a non imprecare, ma lanciò una rapida occhiata a Catherine. Lei guardava dall’altra parte della stanza, fingendo di non essere interessata alla loro conversazione. Da come teneva le spalle rigide, però, si vedeva che non era quello il caso.

“Non ho intenzione di prenderla in moglie, se è questo che ti chiedi.”

Nicholas socchiuse gli occhi. “Dall’atteggiamento di Worthington, è chiaro che da te si aspetta solo quello.”

Kerrick sentiva come tutte le orecchie, nelle immediate vicinanze, fossero incuriosite dalla loro conversazione. Anche Nicholas se ne era accorto, e aveva infatti tenuto la voce bassa.

Kerrick scrollò le spalle. “Lui è un visconte e io sono un conte. Vorrebbe vedere sua figlia sposarsi bene, e chiaramente spera in un suo pari.”

Nicholas si accigliò. “Non sembravi così intento a fargli cambiare idea.”

Doveva interrompere la conversazione, prima che diventasse ancora più scomoda. “È complicato,” disse, non volendo specificare i legami tra le loro due famiglie. “Potrai chiedermelo più tardi. Adesso, però, ho promesso a Miss Evans un ballo, e temo si possa dispiacere se mi dovessi rimangiare la parola.”

Catherine gli sorrise, ma il sorriso non le raggiunse gli occhi. Proprio allora i musicisti finirono un pezzo, e iniziarono con il successivo. Lui notò la sua sorpresa.

“Un altro valzer?”

“Non ho certo promesso un ballo qualsiasi.”

Sciocco che era, il cuore gli si alleggerì quando gli occhi di lei brillarono del suo solito buonumore. Felice che non fosse più seccata con lui, le porse il braccio per farle strada. E quando Catherine gli mise una piccola mano sull’avambraccio, il cuore minacciò di uscirgli dal petto.

Ignorando l’occhiata che Louisa gli lanciò, Kerrick portò la giovane donna al centro della stanza. Lei non esitò un momento, ma si inserì tra le sue braccia come se quello fosse l’unico posto per lei. E dio, se lui non la pensava proprio così.

Aveva il sospetto che il proprio affetto per Catherine avrebbe complicato l’amicizia con Nicholas e la moglie. Aveva intuito l’autunno precedente che Catherine provasse del tenero per lui, e l’ultima cosa che avrebbe voluto era causarle un dispiacere. Allo stesso tempo, non era ancora pronto a seguire l’esempio dell’amico verso la felicità coniugale, e doveva mettere in chiaro che non poteva esserci nient’altro che amicizia tra lui e Catherine. Più tardi, però. Al momento non voleva pensare ad altro che alla deliziosa fanciulla tra le sue braccia. Quella, si disse, che doveva considerare solo come una sorella minore.

Non appena iniziarono a muoversi, Catherine iniziò a parlare. Gli raccontò degli eventi che si era perso, degli spettacoli che lei aveva visto. Kerrick non poté fare a meno di confrontarla con Rose Hardwick, mentre la guardava. Entrambe erano belle, ma in modi completamente differenti. La bellezza di Rose era materiale e scontata, quella di Catherine era delicata, quasi eterea. I capelli chiari erano racconti in un’intrecciata capigliatura, con sottili ciuffi che le si arricciavano intorno al viso e al collo. La sua pelle era liscia e tenera, e gli occhi erano di una vivida tonalità di blu che ricordava di aver visto solo in un’altra persona: il fratello, John, che aveva incontrato brevemente al matrimonio di Nicholas e Louisa. Louisa assomigliava molto a Catherine, ma aveva occhi grigi che sembravano riflettere una natura più seria.

Guardando Catherine, ci si poteva quasi aspettare che fosse un tipo freddo e distante, mentre era vero l’esatto opposto. Era solare e generosa, una scoperta che all’inizio aveva sorpreso Kerrick. Quando la giovane sorrideva, era davvero serena. I suoi sorrisi non erano falsi, e di certo non venivano usati come arma per incantare le persone e far loro soddisfare tutti i suoi capricci. Non come accadeva con la maggior parte delle donne che aveva conosciuto. Non come Rose Hardwick.

Si ritrovò intento a fissarla, mentre lei gli raccontava fino a che punto le altre giovani donne si erano spinte, per attirare l’attenzione di un pretendente molto richiesto.

A metà di una storia particolarmente divertente, Catherine si fermò e aggrottò la fronte. “Siete così serio.”

“Davvero?” Non se ne era accorto. “Sto cercando di immaginare la povera Mildred Markham che cade nel Serpentine cercando di catturare l’attenzione di Lord Beckham. Sono sicuro che lui se ne ricorderà per un bel po’ di tempo a venire.”

La sua compagna rise, leggera e senza respiro, e lui vide delle teste, nelle vicinanze, girarsi verso di loro. Catherine però non se ne rese conto.

“Non dovrei davvero spettegolare. Le loro azioni non sono poi così diverse dalle mie.”

Lui alzò un sopracciglio. “Siete dunque caduta nel Serpentine cercando di attirare l’attenzione di qualcuno?”

“Oh, no,” disse lei scuotendo la testa. “Però anch’io mi sono resa ridicola, quando mi sono allontanata per guardare alcuni fiori a Hyde Park, la scorsa settimana.”

Kerrick ricordava la passione di Catherine per le piante, in particolare quelle esotiche, ma la giovane non poteva aver trovato nulla lungo la Rotten Row di paragonabile alla vegetazione di Overlea Manor. “Non riesco a immaginare come ciò possa avervi causato imbarazzo.”

“Mi sono spinta abbastanza lontano, in un piccolo bosco. Stavo bene, ovviamente, ma a quanto pare è scoppiato il panico quando sono scomparsa, ed è stata organizzata una squadra di ricerca. In dieci dei lord che stavano visitando il parco hanno interrotto la propria passeggiata per venire a cercarmi.”

Kerrick non riuscì a trattenere una risata, mentre immaginava la scena. “Trovo difficile credere che Louisa o Nicholas abbiano dato l’allarme, quando hanno scoperto che ve n’eravate andata.”

“Mi conoscete troppo bene,” disse, fingendosi mortificata. “Ma del resto ero con Lord Thornton, e lui non sa della mia passione per le piante e i giardini. Stavamo facendo una piacevole passeggiata quando si è fermato a salutare un amico. Quando si è accorto che ero scomparsa, ha pensato fossi stata rapita e ha lanciato l’allarme.”

Si aspettava di vederlo ridere, ovviamente. Gli angoli della bocca le si erano alzati in un sorriso sbarazzino, ma fu con grande difficoltà che lui ricambiò il suo sorriso. Quel che aveva appena detto gli aveva tolto il divertimento. Perché era sorpreso che gli uomini le facessero la corte? Thornton era giovane e sembrava innocuo, ma gli veniva da odiare anche solo il pensiero di loro due insieme. Erano un’ottima coppia di ballo, giovani e di bell’aspetto, entrambi dai capelli biondi e dagli occhi azzurri. Kerrick non conosceva Thornton abbastanza bene da andare oltre il saluto con lui, ma si ritrovò a odiarlo.

Catherine inclinò la testa con curiosità quando non ebbe risposta, e lui sapeva che gli avrebbe chiesto il perché. Prima che ciò potesse accadere, quindi, le disse: “Spero che le esperienze vissute finora siano state all’altezza delle vostre aspettative. Ricordo con quanta ansia aspettavate la nuova stagione.”

Lei sospirò, un suono triste e lontano dalla sua solita gioia.

“Ammetto di essermi un po’ annoiata.”

Quella confessione lo sorprese. “Non so molto sull’argomento, ma non credo di aver mai sentito una giovane debuttante definire noiosa la vita sociale londinese.”

“Oh no,” si affrettò lei a correggerlo. “Beh, non esattamente. C’è molto da fare, e ho apprezzato molti aspetti della vita in città, specialmente il teatro. Ma a quanti balli e incontri si può partecipare, prima che diventino tutti uguali l’uno all’altro? Se solo…”

Quando si interruppe, lui la incoraggiò. “Se solo…?”

Catherine scosse la testa. “Nulla. Ho letto che i giardini di Richmond Palace e di Kew sono stati uniti di recente, e a quanto pare hanno acquisito piante da varie spedizioni navali in tutto il mondo. Piante che non si trovano da nessun’altra parte in Inghilterra.” Sospirò di nuovo. “Speravo di visitarli, ma data la sua condizione, Louisa è sempre molto stanca ultimamente, e non le va di camminare così a lungo. E non vorrei doverlo chiedere a Nicholas, visto che passa molto del suo tempo in questi giorni a preoccuparsi per lei. So che non sopporterebbe di starle lontano per così tanto tempo.”

Gli ci volle solo un momento per capire di cosa stesse parlando. “Louisa è in dolce attesa?”

“Oh no,” disse lei con uno sguardo inorridito. “Non avrei dovuto dire nulla. È ancora troppo presto, e non vogliono già annunciarlo.”

Lui le si avvicinò, mentre continuava a farla ballare, e le parlò a bassa voce. “Il vostro segreto è al sicuro con me.” I loro occhi si incrociarono, senza più staccarsi, e Kerrick ebbe la curiosa sensazione di annegare nelle profondità blu di quello sguardo.

Fu solo allora che notò il suo profumo. L’aveva vista così spesso nella veranda durante le sue visite a Overlea Manor, che aveva finito con l’associarle il profumo di fiori tropicali. In quel momento, però, nulla che li circondasse aveva quell’odore. Un profumo leggero ma esotico, proprio come lei. Sembrò avvolgerlo completamente, e per diversi lunghi momenti il resto della stanza scomparve, mentre la guardava.

Si riscosse all’improvviso, cercando di ricordare cosa era stato sul punto di dire. Ah sì, i Kew Gardens. “Per quanto riguarda l’altra cosa, sarei onorato di portarvi ai giardini. Conosco anche qualcuno che sarà disposto a farvi da accompagnatore.”

Il viso di Catherine brillò di eccitazione, e la sua evidente gioia lo fece sentire il re del mondo.

“Sapevo che sarebbe stato tutto molto più bello, con voi qui.”

[image: image-placeholder]Catherine aveva già incontrato il Duca di Clarington – un amico di lunga data sia di Nicholas che di Kerrick – e la nuova Duchessa di Clarington, sua moglie da meno di un anno. Kerrick non era sicuro di come la duchessa ci fosse riuscita, ma aveva conquistato l’attenzione di Clarington con relativa facilità durante la precedente stagione mondana. Al tempo, Kerrick si era molto divertito del tormento dell’amico quando sembrava che lei favorisse un altro uomo, ma alla fine era andato tutto per il meglio, e al presente i due erano una coppia felice proprio come Nicholas e Louisa. Un fatto che, data la natura della maggior parte dei matrimoni dell’alta società, era un’eccezione alla regola.

Il duca e la duchessa erano intenti a conversare con Louisa e Nicholas quando Kerrick e Catherine tornarono da loro, una volta terminato il valzer. La duchessa era più alta della maggior parte delle donne presenti, e la sua altezza, insieme al rosso dei suoi capelli, la faceva risaltare in compagnia di chiunque. Era bella, senza ombra di dubbio, ma fu Catherine ad avere la totale attenzione di Kerrick quando la giovane informò tutti, con grande entusiasmo, della loro futura visita ai Kew Gardens.

L’uomo distolse a forza lo sguardo da Catherine, un compito più difficile di quanto avrebbe mai pensato, e si rivolse alla duchessa. “Miss Evans mi diceva che Lady Overlea non potrà unirsi a noi, perciò pensavo di chiedere a voi di accompagnarci. Vorrebbe andare domani, ma possiamo organizzarci per un altro giorno se doveste avere altri impegni.”

Il sollievo di Louisa a quelle parole fu più che evidente, e a Kerrick non sfuggì lo sguardo che passò tra le sorelle. Senza dubbio Louisa si stava chiedendo se Catherine gli avesse detto della recente gravidanza.

“Domani sarebbe perfetto,” disse la duchessa. “Ho sentito che i giardini sono incantevoli.”

Kerrick ignorò il sorrisetto di intesa sul viso di Clarington. Era veramente felice che sarebbero andati; non perché lo incuriosissero particolarmente le piante o i giardini – non gli era mai interessato nulla di tutto ciò – ma perché avrebbe potuto trascorrere più tempo con Catherine. Quel pensiero forse avrebbe dovuto preoccuparlo, ma non fu così.

“So di non essere stato invitato,” disse Clarington. “Ma penso che mi unirò a voi. Non vorrei che tu fossi l’unico uomo tra tutte le donne.” Il luccichio nei suoi occhi parlava di motivi molto meno nobili per voler partecipare alla loro uscita, e in quel momento Kerrick si pentì di aver deriso l’amico l’anno precedente, quando si struggeva d’amore per l’affascinante duchessa.







Capitolo 2




Kerrick scese da cavallo e passò le redini allo stalliere in attesa, di fronte alla villa di città degli Overlea. Erano da poco passate le undici e, per assicurarsi che Catherine si godesse al meglio la loro giornata, era addirittura già andato a Kew. Non era sicuro perché fosse così importante farla felice, ma non aveva dubbi che la giovane sarebbe stata entusiasta sapendo che il capo giardiniere in persona avrebbe guidato la loro visita.

Catherine meritava solo il meglio. Quando l’autunno precedente aveva soggiornato a Overlea Manor – la tenuta di Nicholas in campagna – Catherine vi si era da poco trasferita. Si era presa l’impegno di fare un inventario delle piante che la nonna di Nicholas aveva raccolto ed esposto nella loro veranda. L’aveva vista con i suoi occhi scomparire per ore, ogni volta, intenta a catalogare piante sconosciute per ricomparire solo quando veniva annunciata la cena.

Una grande carrozza nera con lo stemma di Clarington era già posteggiata fuori dalla villa. Quando entrò, trovò tutti riuniti nel salotto. Catherine era seduta sul sofà accanto alla duchessa, impegnata con lei in conversazione. Louisa, con un’aria stanca come se non avesse chiuso occhio la notte precedente, era seduta a poca distanza dal sofà. Anche Clarington e Overlea parlavano tra di loro vicino alla finestra, ma era evidente la preoccupazione sul volto del marchese mentre guardava la moglie.

Kerrick ricambiò il benvenuto di tutti, e si unì ai due uomini. “Nicholas,” disse, salutando Overlea con il nome di battesimo. In quanto secondogenito, Nicholas non avrebbe mai dovuto ereditare il titolo di marchese ma, avendo perso da poco sia il padre che il fratello maggiore, preferiva essere chiamato in modo informale dagli amici intimi.

Kerrick vide l’aspettativa sul volto di Clarington quando gli rivolse l’attenzione. “Comportati bene questo pomeriggio,” disse, tenendo la voce bassa così che le donne non lo sentissero.

“Ma certamente.” Clarington lo scrutò un attimo prima di aggiungere: “È il minimo che possa fare, dato che l’anno scorso non mi hai mai deriso per Charlotte, ad ogni possibile occasione.”

Kerrick imprecò sottovoce e Clarington rise soddisfatto. Allora si rivolse a Nicholas, ma la sua frettolosa richiesta di solidarietà morì prima che potesse aprir bocca. Lo sguardo sul viso dell’amico gli fece quasi fare un passo indietro.

“Non ti farò corteggiare Catherine,” disse Nicholas con voce minacciosa.

Kerrick rimase senza parole, ma solo per un attimo. “Chi te l’ha detto? Io e lei siamo solo amici.”

Nicholas si spostò, dando le spalle alle donne che, per fortuna, non si erano accorte della loro accesa discussione. “Louisa teme che Catherine speri in qualcosa di più dell’amicizia, con te. Faresti bene a farle cambiare idea. Anche perché hanno tutti l’impressione che tu stia per fidanzarti ufficialmente con la figlia di Worthington.”

Lo attraversò un lampo di rabbia, rapido e cocente. “Allora tutti si sbagliano,” disse, senza nascondere il suo fastidio. “Stai tranquillo che se dovesse succedere uno scherzo del genere, saresti il primo a saperlo. Anzi, tu più di tutti dovresti sapere che non mi approfitterei mai di un’innocente, anche se  mi venisse imposto.”

Il fastidio sul viso di Nicholas gli disse che entrambi stavano pensando a quanto avevano passato l’autunno precedente, quando Nicholas aveva chiesto l’aiuto di Kerrick. All’epoca, Nicholas pensava di soffrire della stessa malattia che aveva già preso il fratello e il padre, e aveva chiesto a Kerrick di concepire un figlio con Louisa per evitare che il marchesato cadesse nelle mani del suo cugino senza scrupoli. A Kerrick quel piano non era piaciuto fin dall’inizio, e aveva deciso di rifiutarsi quando si era reso conto, poco dopo averla incontrata, che Louisa era molto innamorata di suo marito.

E non gli ci era voluto poi molto per vedere che Nicholas, anche se cercava di negarlo, era molto geloso della moglie. Qualunque altro uomo probabilmente avrebbe approfittato dell’opportunità offerta dal piano dell’amico. Louisa era infatti una donna bellissima, e al tempo era sposata con un uomo che sembrava fare di tutto pur di allontanarsi da lei. Ma nonostante la sua apparente fragilità, la moglie di Nicholas aveva una volontà di ferro, e Kerrick aveva capito subito che non avrebbe mai potuto sedurla, neanche se si fosse impegnato. E rispettava troppo i sentimenti dell’amico anche solo per provarci. Era sollevato che alla fine il tutto si fosse risolto.

“Mi sono perso qualcosa?” chiese Clarington, interrompendo quel grave silenzio.

Nicholas fu il primo a distogliere lo sguardo. “Nulla,” disse, con il volto teso. “Storia antica.”

Kerrick non andò oltre. Nicholas aveva deciso di rivolgersi proprio a lui anche e soprattutto perché sapeva che Kerrick avrebbe portato il segreto di quel folle piano con sé nella tomba. Clarington al tempo era via in luna di miele, e non aveva neppure saputo del matrimonio di Nicholas finché l’intera situazione non si era risolta.

“Allora dovremmo andare. A passare il pomeriggio a esplorare la natura,” disse Clarington cercando chiaramente di alleggerire l’atmosfera.

I quattro che prendevano parte alla passeggiata uscirono in un coro di chiacchiere e saluti. Clarington aiutò prima sua moglie e poi Catherine a salire in carrozza, quindi salì lui stesso, lasciando entrare Kerrick per ultimo.

Una volta dentro, il conte si ritrovò seduto di fronte a Catherine. Ne approfittò per rivelare, in tono disinvolto, che il capo giardiniere li avrebbe guidati nella loro visita ai giardini. Lo sguardo sul volto di Catherine – tra gioia e anticipazione – ripagò di gran lunga il suo impegno di quella mattina.

[image: image-placeholder]Catherine riuscì a malapena a contenere l’eccitazione, alla prospettiva di vedere di persona molte delle piante di cui conosceva solo le immagini nei suoi libri. Si era infastidita quando, poco dopo essere arrivata a Londra per l’inizio della stagione mondana, aveva scoperto che gli unici momenti in cui la bella gente si avvicinava alla natura erano le passeggiate pomeridiane a Hyde Park nell’ora di punta o i famosi intrattenimenti serali ai Vauxhall Pleasure Gardens. E con sua grande delusione aveva anche scoperto che, a proposito di piante, non c’era nulla di veramente degno di nota in quei luoghi.

Ascoltò distrattamente mentre Clarington informava Kerrick su ciò che si era perso durante la sua assenza da Londra. Non si sorprendeva di come anche gli uomini si divertissero nel prendere parte ai pettegolezzi, ma sospettava che si sarebbero offesi se lei lo avesse detto a voce alta. Forse per loro si trattava semplicemente di tenersi informati sui fatti recenti.

Cercava di non fissare Kerrick, ma l’uomo era seduto proprio di fronte a lei, ed era naturale che le venisse da guardarlo. Non sapeva come fosse possibile, ma le sembrava ancora più bello di quando lo aveva visto l’ultima volta, l’autunno precedente. I suoi capelli scuri erano più corti di quanto ricordasse, ma le piaceva quel taglio severo su di lui. Metteva in evidenza le linee definite del suo viso. E come poteva dimenticare il modo in cui i suoi profondi occhi blu ammiccavano, quando sorrideva? Gli occhi di Catherine non facevano altro che andare alla bocca dell’uomo, e si ritrovò a chiedersi come sarebbe stato baciarlo.

Le tornò in mente come l’aveva tenuta tra quelle forti braccia mentre ballava con lei, la sera prima, e osò concedersi un breve sogno a occhi aperti in cui lui si era fermato e, senza mai lasciare i suoi occhi, l’aveva tirata a sé e l’aveva baciata. Non riuscì a trattenere un sospiro, a quella fantasia. Lo sguardo di Kerrick si posò su di lei, e per un momento si sentì mortificata all’idea che le leggesse quei pensieri nella mente.

I loro occhi si incontrarono, senza lasciarsi. C’era qualcosa che non riconosceva, in quelli di lui, ma che la faceva fremere di anticipazione in tutto il corpo. All’improvviso le mancò l’aria, e dovette ricordarsi di continuare a respirare. Notò anche come Kerrick strinse i denti, prima di distogliere lo sguardo dal suo e voltarsi verso Clarington. Lo spazio tra di loro sembrò colorarsi di una nuova consapevolezza. All’inizio Catherine pensò di essere l’unica in preda a quell’emozione, ma il modo in cui lui sembrava esitare ogni volta, prima di voltarsi a guardarla, le rivelò che era in realtà una cosa che provavano entrambi.

Ciò bastò a farle dimenticare per un attimo il motivo della loro uscita, ma in men che non si dica erano arrivati a Kew. Kerrick uscì in tutta fretta dalla carrozza, non appena si fermarono fuori dal cancello principale. Catherine non sapeva se sentirsi insultata da tutta quella fretta di allontanarsi da lei, ma si rincuorò quando l’aiutò a scendere, guardandola negli occhi e tenendole la mano un attimo più del necessario. Fu solo quando la duchessa diede un leggero colpo di tosse, che il conte si riprese e lasciò andare Catherine per assistere l’altra donna.

Clarington sembrò piuttosto divertito quando toccò terra, ma Catherine non avrebbe saputo dire il perché. Tuttavia non mancò di notare l’espressione imbronciata che Kerrick rivolse all’amico.

“Da dove iniziamo?” chiese la duchessa.

Kerrick indicò a sud. “Clifton ha detto che lo avremmo trovato al tempio di Bellona.”

“La dea romana della guerra,” aggiunse Catherine.

Kerrick non nascose la sua sorpresa. “Conoscete la mitologia.”

“Sarà una sorpresa per voi, ma conosco altre cose oltre ai nomi delle piante.”

In risposta alla chiara ironia nella sua voce, Kerrick abbozzò un inchino molto formale. “Dovrò ricordarmi di non sottovalutarvi, in futuro.”

La duchessa si accostò a Catherine e guardò i due uomini. “Sembra che Mr Clifton non abbia sentito arrivare la nostra carrozza. Perché voi non controllate se è al tempio, mentre io e Catherine aspettiamo qui, nel caso dovesse presentarsi?”

Clarington fece un piccolo saluto militare alla moglie, guadagnandosi un colpetto sul braccio, prima di incamminarsi con l’amico.

Catherine si rivolse alla duchessa, che doveva avere solo pochi anni più di lei. “Volevo ringraziarvi di nuovo, Vostra Grazia, per aver accettato di venire oggi. So che la maggior parte delle persone troverebbe molto noiosa un’uscita del genere.”

La duchessa la smentì con un gesto della mano. “Sono lieta di questa occasione per conoscervi meglio. A tal proposito, credo che possiamo mettere da parte le formalità. Insisto che mi chiamiate Charlotte, quando non c’è bisogno di seguire le rigide norme sociali.”

“Mi piacerebbe molto,” ammise Catherine.

“Bene. Ora che abbiamo risolto la questione, ditemi di Kerrick e di voi. Vedo che vi piace.”

Catherine si chiese se il suo affetto per Kerrick le si leggesse così facilmente sul viso. A ogni modo, cercò di mantenere una certa disinvoltura nel rispondere. “È un amico di Nicholas e ha trascorso del tempo con noi lo scorso autunno. È allora che ci siamo conosciuti.”

Charlotte fece un lieve suono di disapprovazione. “Non fate la timida. Sapete che intendevo un’altra cosa.”

Catherine sospirò. “Per rispondervi, ebbene sì. Ma non penso che lui provi lo stesso per me.” Esitò, prima di aggiungere un’altra confidenza. “Sembrava intimo con Louisa quando è venuto a trovarci. Ho pensato che potesse provare qualcosa per lei.”

“Non credo sia così,” disse Charlotte dopo aver considerato le sue parole. “Da quello che ho visto, con lei è amichevole ma anche un po’ diffidente, proprio come lo è con me. Quando guarda voi, però, è tutta un’altra cosa.”

Il cuore di Catherine le balzò nel petto. “Lo pensate davvero? A volte mi è difficile capire se qualcuno è solo gentile o se c’è qualcosa di più, dietro quella gentilezza.”

“Ero nella stessa situazione solo l’anno scorso.”

“Con Sua Grazia?”

Charlotte annuì. “Lo conosco da anni, ma ho sempre temuto che mi considerasse l’amica fastidiosa di sua sorella.”

“Certamente no.” Dalle attenzioni che il duca dedicava alla moglie, era difficile credere che l’avesse mai considerata fastidiosa.

Charlotte si fece seria. “Temo di sì invece. Ero piuttosto irritante, da giovane.”

“E cos’è cambiato?” chiese Catherine, ansiosa di scoprire come l’altra donna fosse poi riuscita a catturare l’interesse dell’uomo che amava.

“Beh, per qualche anno non ci siamo più visti, e in quel periodo sono cresciuta. Sia di giudizio che nell’aspetto fisico. Voi, comunque,” disse, squadrando Catherine, “siete già molto bella.”

“Tutto qui?” Se quello era il segreto della duchessa, allora il suo caso era davvero senza speranza. Kerrick di certo non le dava particolari attenzioni, né tantomeno scriveva sonetti sulla sua bellezza.

Charlotte scosse la testa. “Ho seguito il buonsenso per cui gli uomini rincorrono tutto ciò che non possono avere.”

All’evidente confusione di Catherine, la donna sorrise. “Gli ho fatto credere di non essere minimamente interessata a lui, e ho iniziato a ricambiare le attenzioni di chiunque volesse corteggiarmi.”

Catherine rifletté su quel consiglio. Avrebbe saputo fingere per qualcuno un’attrazione che in realtà non provava? Il pensiero le andò a Rose Hardwick. Si trattava di quello? Fare la distante con Kerrick? Rose in effetti si circondava sempre di molti ammiratori: era dunque per attirare l’attenzione del conte, fingendo di non interessarsi a lui? Quel pensiero la fece star male, perché in tal caso Catherine avrebbe avuto una diretta rivale per Kerrick. Una rivale con già un grande vantaggio, viste le aspettative e le conoscenze dei genitori.

“Non sono sicura di riuscirci.”

“Potrebbe anche non essere necessario,” disse Charlotte. Al chiaro smarrimento di Catherine aggiunse: “A Kerrick piacete già molto.”

Catherine esitò un momento prima di mormorare: “Ma ho sentito che ci sono già prospettive per il suo futuro.”

Charlotte la guardò, seria. “Clarington mi ha detto che non c’è un fidanzamento formale, e suppongo che lo saprebbe, altrimenti. Avrò solo ventitré anni, ma con il tempo ho imparato che piani e prospettive non sempre si realizzano. Finché Kerrick non farà una proposta ufficiale e questa non verrà accettata, è libero di corteggiare chi vuole. O d’essere corteggiato.”

La duchessa aveva ragione, ovviamente. Se non c’era un accordo formale tra i due, né dimostrazioni evidenti di affetto, allora non poteva Catherine dar retta al suo cuore? Doveva almeno provare a conquistare Kerrick, o non se lo sarebbe mai perdonata.

“Cosa dovrei fare? Non riesco ad essere sdolcinata con uomini che non mi interessano. Non se lei…” Non sapeva bene come continuare, ma Charlotte immaginò cosa volesse dire.

“Non se la vostra rivale usa la stessa tattica? E la usa splendidamente, aggiungerei.”

La nota di ammirazione nella voce di Charlotte bastò a far disperare Catherine.

“Dovrete usare la strategia opposta. Dal momento che Rose Hardwick fa di tutto per allontanare Kerrick, assicuriamoci che lui si allontani… ma nella vostra direzione.”

A Catherine piacque molto quell’idea. “E come?”

Charlotte ci pensò per qualche momento. “Per iniziare,” disse, “vedrò di tenere mio marito occupato nelle prossime settimane. Così, se Kerrick vorrà passare del tempo con un amico, dovrà farlo con Overlea. In questo modo vi sarà intorno più spesso.”

Catherine era così presa dalla conversazione che si accorse del ritorno di Kerrick e del duca solo quando la duchessa la zittì, toccandole il braccio e accennando verso di loro con la testa. Catherine si voltò e vide insieme ai due anche un uomo di mezza età, di altezza media, la cui pelle dimostrava chiaramente quanto tempo trascorresse all’aria aperta.

Dopo che Kerrick fece le presentazioni, Mr Clifton le disse con un sorriso: “Ho sentito che siete appassionata di piante. Cosa vorreste vedere, per iniziare?”

“Tutto,” disse la giovane con un sorriso di scusa. “Ma temo che ai miei compagni non piacerebbe passare ore intere a camminare per tutti i giardini.”

Gli occhi di Mr Clifton si scaldarono al suo evidente entusiasmo. “Purtroppo, anche volendo non sarebbe possibile in una sola giornata. Ma posso mostrarvi una selezione di ciò che abbiamo raccolto fuori Londra.”

“Possiamo iniziare dalle piante che vengono dai viaggi all’estero?”

“Vedo che la pensate come me,” rispose l’uomo dandole il braccio.

Nelle tre ore successive, Catherine ebbe l’opportunità di vedere molte piante che prima aveva visto solo disegnate in bianco e nero, e addirittura alcune di cui non aveva mai sentito parlare. Le sue preferite però erano quelle tropicali. Era ancora l’inizio della primavera e molte non erano ancora fiorite, ma già solo quell’assortimento di forme e colori vibranti bastava a farle girare la testa.

Più di una volta le era venuto da esclamare su una cosa o un’altra, e girandosi aveva trovato Kerrick a osservarla. All’inizio l’aveva osservata paziente e divertito, ma poi qualcosa era cambiato. Non riusciva a dire cosa, di preciso, e non voleva pensarci troppo nel timore di farsi speranze per poi vederle infrante, ma c’era di sicuro una nuova intesa tra di loro.

La duchessa sembrò prendere molto sul serio la sua promessa di avvicinarla a Kerrick, e faceva di tutto per trascinare con sé il marito negli angoli più nascosti dei vari giardini che passavano. Non credeva che Kerrick o Clarington avessero capito il perché, anzi il duca probabilmente pensava fosse l’atmosfera romantica dei giardini a far desiderare alla moglie di trascorrere del tempo con lui, separati dal resto del gruppo, ma Catherine sapeva il vero motivo e apprezzava lo sforzo della duchessa.

Quando raggiunsero l’aranciera, l’ultima tappa della loro visita improvvisata, anche la giovane stava iniziando a stancarsi.

“Mi piacerebbe tornare tra qualche mese e vedere gli alberi con le loro arance,” disse Catherine con un sospiro triste.

“Purtroppo per allora il luogo non sarà poi così bello,” disse Mr Clifton. “Gli alberi iniziano a mostrare segni di sofferenza perché qui non ricevono abbastanza luce. Dovremo spostarli in un luogo con più finestre. E magari una tettoia di vetro. Speriamo che non si indeboliscano troppo nel frattempo.”

“Spero di no,” disse Catherine. “Sarebbe un vero peccato.”

Diede un ultimo sguardo agli alberi prima di voltarsi verso gli altri. Non avrebbe voluto andar via, ma si ripromise che un giorno sarebbe tornata a vedere quello che si era persa dei giardini.

“Che cosa c’è?” chiese, quando vide una strana espressione sul viso di Kerrick.

“Avete qualcosa proprio qui,” spiegò lui, sfiorandosi il naso con un dito.
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